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Soci Lions,

per me è un onore partecipare a questo meeting. Un meeting che si svolge in un anno per voi importante. Compie, infatti, 90 anni, ma conserva intatta la vitalità di un adolescente, il Lions Club International, la grande e diffusa associazione di servizio, presente in duecento tra Stati e Territori del Mondo intero, con decine di migliaia di Clubs e oltre un milione e trecentocinquantamila Socie e Soci di ogni Nazione.

E, allora, vi porgo i complimenti anche perché la vostra “mission” –“creare e promuovere tra tutti i popoli uno spirito di comprensione per i bisogni umanitari attraverso volontari servizi coinvolgenti le comunità e la cooperazione internazionale” – la vostra mission, dicevo, rientra tra i compiti storici della Fiera del Levante, ossia quello di favorire la fratellanza e la collaborazione fra i popoli, di incrementare e consolidare i vincoli di amicizia che legano le due sponde dell’Adriatico.

E’ opportuno, a questo punto, fare un breve ma necessario cenno della storia della Campionaria. Con l’istituzione, negli anni Trenta, dell’Università e della Fiera del Levante –la prima edizione è del 1930- si è consolidato in modo irreversibile il primato della città nei confronti della Puglia e di una consistente area del Mezzogiorno e si è affermato il progetto di privilegiare e specializzare il capoluogo pugliese nella funzione di ponte verso il Levante.

La rassegna ha continuato a svolgersi puntualmente a settembre di ogni anno, con la sola interruzione degli anni della seconda guerra mondiale dal 1940 al 1946. Negli ultimi decenni si  sono succeduti otto Presidenti, si sono ampliati gli spazi espositivi (da 100.00 mq. a oltre 300.000), si sono rinforzati i rapporti con Enti politici, organismi economici e Paesi di tutto il mondo ma non è mai cambiata la missione principale dell’Ente: allargare il mercato delle merci e favorire la cooperazione fra i popoli.

“Bari cerniera tra Ovest ed Est europeo” è il messaggio che la Fiera del Levante lancia con le proprie rassegne ai suoi interlocutori di tutto il pianeta, confermando il suo ruolo strategico sul piano economico, grazie anche alla posizione geografica, oltre che alla sua antica tradizione di traffici, che si rinnova e si specializza di anno in anno.

E veniamo così ad un tema a me molto caro, quello dell’internazionalizzazione. Io ritengo che Bari e tutta la Puglia abbiano raggiunto la maturità sufficiente per essere considerati territori votati all’internazionalizzazione.

Già nel corso degli ultimi anni gli attori che operano nel nostro territorio –dagli Enti Locali alle imprese e alle Camere di Commercio, dagli Atenei Universitari agli altri Centri di ricerca- hanno costruito relazioni significative con tante realtà territoriali ed istituzionali destinatarie ed interlocutrici dei processi di cooperazione.

Mi riferisco all’area balcanica e in particolare ai Paesi dell’Adriatico Orientale: la Croazia, la Federazione Serbia-Montenegro, la Bosnia-Erzegovina e la Repubblica d’Albania. L’integrazione dei sistemi produttivi transfrontalieri e dei mercati, lo sviluppo delle reti dei trasporti e delle comunicazione da e verso i Balcani, il governo della grande risorsa ambientale e naturale rappresentata dal Mare Adriatico e dallo Ionio sono  questioni di grande rilievo, che vanno affrontate nell’ottica giusta, secondo il principio della reciprocità.

La Fiera del Levante guarda in quella stessa direzione. L’insediamento, nel quartiere fieristico, della sede del Segretario per la realizzazione del Corridoio 8, la realizzazione di un network di relazioni con 35 fiere internazionali e la partecipazione crescente in Paesi dell’Est europeo e del Mediterraneo sono degli ottimi punti di partenza.

La Fiera, infatti, è consapevole dell’importanza politica ed economica dell’intensificazione delle relazioni italo-balcaniche, consentita dalla raggiunta stabilità politica dell’area, della sua vicinanza geografica –che la rende preferenziale per le imprese italiane- e dal forte incremento sia dell’export italiano verso i sette Paesi della regione, sia degli investimenti di imprese italiane nei processi di privatizzazione e ristrutturazione che vi sono in corso.

Come ho più volte sottolineato, la Fiera deve trasformarsi in una casa del Mezzogiorno e del Mediterraneo, in grado di cogliere le sfide del contesto attuale per una maggiore competitività e intraprendenza.

In che modo?

La parola d’ordine è una sola: “fare sistema”. Per “sistema” si intende, letteralmente, una “connessione di elementi in un tutto organico e funzionalmente unitario”. E’ necessario allora fare sistema tra istituzioni, fare sistema tra soggetti pubblici e soggetti privati, fare sistema per  costituire una rete regionale in grado di dare più competitività al brand Puglia nel mondo.

Il sistema delle infrastrutture presente sul territorio pugliese ha grandi potenzialità, tanto da porter divenire in un prossimo futuro la Porta d’Europa, ovvero una delle più grandi piattaforme logistiche nazionali. Questo a condizione che gli attori istituzionali, economici e sociali di tutta la regione creino tra loro un rapporto virtuoso e che la concertazione operi ai massimi livelli possibili.

E’ necessario, dunque, consolidare ulteriormente l’impegno congiunto con le imprese e le istituzioni. Solo attraverso un percorso comune è, infatti, possibile migliorare le condizioni per arrivare con successo sui mercati emergenti, a partire innanzitutto dalla realtà dei distretti industriali, che sono un fiore all’occhiello del Made in Italy.

Fare fronte comune è essenziale per ridare slancio alla competitività. L’internazionalizzazione non è un’idea astratta, ma un obiettivo di crescita che nasce dal territorio. E per la Fiera questo è uno dei primi obiettivi: più la nostra regione accelera la sua crescita, più sarà possibile arricchire la “vetrina” all’estero.

Per questi motivi, auspico rapporti di collaborazione sempre più intensi e proficui con la Regione, la Provincia, il Comune di Bari, la Camera di Commercio –questi ultimi Enti fondatori della Fiera- ma anche con tutti i soggetti istituzionali che operano sul territorio.

Solo facendo sistema, la Puglia può valorizzare i suoi magnifici odori, sapori, saperi e colori. Per questo, dopo la firma di un protocollo con la Confindustria-Bari, siamo pronti a stringere nuove alleanze con le organizzazioni di categoria interessate.

A livello nazionale, invece, stiamo approntando intese strategiche con altri sistemi fieristici, mentre il mese scorso, abbiamo firmato un protocollo con la Fiera di Ancona.

Grazie a questo accordo, ci impegniamo a realizzare format fieristici nei Paesi europei, in quelli mediorientali e in quelli africani che si affacciano sul medesimo mare, con l’obiettivo di sviluppare le eccellenze che i due Enti Fieristici propongono da tempo e le relative imprese: la pesca per quanto riguarda Ancona, l’agroalimentare per quanto riguarda Bari. E così, durante la Campionaria di settembre, ospiteremo un nuovo Salone, il Fish Med Expo, riservato all’esposizione delle attrezzature, dei prodotti e dei servizi di pesca. Sarà una Fiera basata sulla qualità e suddivisa in settori territorialmente definiti, come uno Spazio Med, nel quale saranno valorizzate le diverse culture mediterranee.

Ad ottobre, poi, ospiteremo Agrilevante, una specializzata dedicata alle macchine agricole, così come organizzeremo ad ottobre la Fiera del Levante in Albania, in una versione completamente rinnovata. Una rassegna che rappresenta un momento istituzionale alto, sia considerando la partecipazione della Regione Puglia, sia sottolineando l’attenzione del Governo: interverranno, infatti, diversi ministri italiani, come D’Alema e De Castro, che organizzeranno importanti eventi collaterali.

L’Albania, peraltro, costituisce un mercato di sbocco particolarmente interessante per le nostre piccole e medie imprese. L’Italia è il primo partner commerciale del Paese nonché uno dei principali investitori. Con questa manifestazione confermiamo la nostra attenzione verso un’area che, con 200 milioni di potenziali consumatori, è strategica dal punto di vista commerciale, ma va guardata anche come occasione per lo sviluppo locale.

Offriremo, allora, alle aziende italiane più dinamiche l’opportunità di nuovi sbocchi in mercati, come quello albanese, che rappresentano una domanda in crescita, e in cui il “made in Italy” è molto apprezzato.

Sempre nell’ambito del rilascio del territorio e della promozione del Mediterraneo penso ad un nuovo Salone della nautica, da svolgersi in collaborazione con altre fiere italiane. L’idea, infatti, è di sfruttare la collocazione unica che abbiamo, con la vicinanza all’aeroporto e, soprattutto, con il porto di fronte, per intercettare flussi turistici attesi con il rinnovo del porto di Bari, che è sempre più proiettato nel mercato crocieristico.

E’ necessario –questo è indubbio- potenziare le infrastrutture. Pensate a quanti vantaggi deriverebbero dalla realizzazione del Corridoio 8, che dalla Puglia arriverebbe a Varna, in Romania. Già vi sono diverse e  positive basi giuridiche su cui rilanciare il Corridoio: dall’allargamento a Romania e Bulgaria ai patti di associazione tra l’Unione Europea e Albania e Macedonia come stadio di preadesione all’Unione; fino alla nuova possibilità offerta dalla politica di vicinato, che permette finanziamenti e asccordi bilaterali anche nel campo delle infrastrutture.

Tra l’altro, non dobbiamo dimenticarci nel dicembre del 1994 il Consiglio Europeo tenutosi ad Essen ha manifestato parere favorevole all’idea di dare vita entro il 2010 ad una zona di libero scambio, comprendente l’intero bacino mediterraneo, concepita come strumento indispensabile per la creazione di un’area di stabilità e sicurezza nell’intera regione.

Quest’area incrementerà il commercio e con esso i trasporti nella cosiddetta area MEDA. Ma, per concretizzare “le autostrade del mare”, ovvero quella rete che raccorda tutti i porti del Mediterraneo, occorrerà nei prossimi anni eliminare i colli di bottiglia esistenti nei porti che ostacolano il passaggio dal trasporto marittimo a quello terrestre e viceversa; incrementare le infrastrutture fisiche ed informatiche dei porti; eliminare o almeno snellire i vincoli procedurali e burocratici connessi alla partenza ed all’arrivo delle navi nonché l’imbarco e sbarco delle merci.

Molto potrà fare l’Unione Europea con i suoi progetti di finanziamento nonché con gli accordi multilaterali, in merito ai quali sarà importante unificare la legislazione internazionale, in particolare quella relativa al commercio internazionale, alla navigazione ed alle dogane.

Lo sviluppo dei trasporti nel Mediterraneo necessita di un quadro di relazioni multilaterali stabile e duraturo tra UE e Paesi MEDA. Relazioni che potranno concretizzarsi attraverso l’avanzamento del processo di partenariato.

In quest’ambito la Fiera del Levante rafforzerà il suo ruolo di interlocutore di riferimento per quel sensibile scacchiere oggi costituito dal Mediterraneo e dai Balcani. Nell’Europa del Sud-Est si registra, peraltro, una predisposizione molto positiva verso la nostra lingua e la nostra cultura, verso i nostri prodotti e soprattutto verso il nostro modello di sviluppo caratterizzato dal dinamismo delle piccole e medie imprese.

Questa prospettiva impone alla Puglia, regione di frontiera, di diventare uno strumento di penetrazione. Condivide, infatti, lo stesso modello alimentare, quello dell’agricoltura mediterranea, basato sull’olio, sul vino, sull’ortofrutta, sui prodotti della pesca. In più, il nostro Paese è interessato alle problematiche che i territori di questi Stati stanno affrontando dal punto di vista strutturale  della meccanizzazione.

E, allora, alla luce di tutto questo, la Fiera che concepisco sarà una sintesi perfetta di saperi, sapori e colori del Mediterraneo, con un’attenzione particolare alla cultura, all’innovazione tecnologica e scientifica, all’arte al turismo da valorizzare.

Promuoveremo tra i Paesi del Mediterraneo un grande progetto per la messa in rete dei beni culturali valorizzando così le contaminazioni che questo mare comune ha portato alla nostra civiltà, alla nostra architettura, al nostro paesaggio.

Promuoveremo una Fiera delle identità e dei mestieri mediterranei investendo per la sua realizzazione le nostre risorse nella costruzione di uno spazio moderno e competitivo all’interno del quale sia possibile ospitare gli scambi.

Faciliteremo il processo di internazionalizzazione delle nostre imprese e dei nostri distretti offrendo uno spazio su cui costruire il loro vantaggio competitivo.

Una Fiera, che voglia inserirsi in un quadro geopolitico sempre più aperto verso l’Europa, dovrà essere, allora, lo strumento con il quale la Puglia e il Mezzogiorno si affermeranno nel Mediterraneo e nel continente.

Siamo pronti a raccogliere e a vincere questa sfida.
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